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Pesanti disagi, traffico impazzito, per lo sciopero di «bus selvaggio» 

La citta ha « o» ancora 
Ma bloccate tutto per una questióne di soldi? 

No, non è così... ma in fondo è vero... 
Tra gli autisti dell'autorimessa di Trastevere - «Gli operai non ci interessano, siamo noi che patiamo le "pene" della vettura» - Solo 
richieste di tipo normativo: e il passaggio di livello - «Se vogliamo fare un discorso sulla professionalità facciamolo fino in fondo» 

Seconda giornata di sciopero degli autoferrotranvieri in* 
detto dal -sindacato indipendente» Sinai-Confsal e seconda 
pesantissima giornata per migliaia di cittadini. Il colpo que
sta volta poi è stato doppio: una prima astensione c'è stata 
dalle 6,30 alle 9 ed una seconda dalle Vi alle 14,30- Anche se 
l'adesione a questo secondo round 6 stata inferiore a quella 
registrata nella serata di martedì (53% rispetto al 75%) i 
disagi arrecati alla cittadinanza sono stati comunque note
voli per la «scientificità» dei periodi scelti per lo sciopero. 
Come era già avvenuto nella prima giornata le cose sono 
andate meglio all'Acotral: il metrò ha funzionato, salvo un* 
interruzione dovuta ad un allagamento. Il Sinai-Confsal ha 
ribadito la volontà di proseguire nelle agitazioni già prò* 
grammatc. Questo il calendario degli scioperi: 

ACOTRAL: oggi dalle ore 1G.30 alle ore 19. 
Domani inizio servizio alle ore 7,30, dalle ore 12 alle ore 

14,30. 
27-9-82 dalle ore 16,30 alle ore 19. 
28-9-82 inizio servizio alle ore 7,30, dalle ore 12 alle ore 

14.30; 
29-9-82 dalle ore 16,30 alle ore 19; 
30-9-82 inizio servizio alle ore 7,30, dalle ore 12 alle ore 

14,30. 
ATAC: oggi dalle ore 18,30 alle ore 21; 
Domani dalle ore 6,30 alle ore 9, dalle ore 12 alle ore 14,30. 
27-9-82 dalle ore 18,30 alle ore 21. 
28*9-82 dalle ore 6,30 alle ore 9, dalle ore 12 alle ore 14,30. 
29-9*82 dalle ore 18,30 alle ore 21. 
30-9-82 dalle ore 6 alle ore 9, dalle ore 12 alle ore 14,30. 

Sono le 8 e sul piazzale da
vanti all'autorimessa Tra
stevere decine di autisti, riu
niti In capannelli, discutono 
tra loro. Dalle 6,30, seguendo 
le indicazioni del «sindacato 
Indipendente» Slnal-Confsal, 
sono rientrati al deposito. Ci
gni tanto passa qualche vet
tura e partono tranquilli 
sfottò all'indirizzo del colle
ghi che non hanno aderito 
allo sciopero. Dal posto di 
guida qualcuno risponde a-
gltando il pugno chiuso. L' 
atmosfera e distesa, l'unica 
nota pesante viene dal cielo 
che si sta preparando al disa
stroso nubifragio che si sca
tenerà di lì a poco. Il giorna
lista viene fatto accomodare 
su una vettura per spiegare 
meglio le loro ragioni. 

L'inizio è morbido, il «car
net* delle doglianze è tutto 
Incentrato su quanto è duro 
Il mestiere del tranviere, anzi 
dell'autista, visto che la scel
ta è stata quella, tutta corpo
rativa, di difendere soltanto 
gli interessi di questa catego
ria nella categoria. «Gli ope
rai — attacca uno — non ci 
interessano. Loro stanno in 
officina, noi invece soffria
mo le "pene" della vettura. 

Chiediamo una nuova nor
mativa che attutisca 1 danni 
che questo mestiere provoca. 
Con il traffico di oggi e in 
una città come Roma, non si 
può stare sei ore di filato al 
volante. Chiediamo una 
pausa di mezz'ora a metà 
turno». 

Ma in testa alle vostre ri
chieste c'è quella di estende
re agli autisti dell'Atac l'ac
cordo integrativo dell'Atan 
di Napoli e questo, in parole 
povere, significa decine di bi
glietti da diecimila? «Sì cer
to, ma ci interessa anche la 
parte normativa». 

Ma voi chiedete anche l'in
quadramento immediato a 
livelli superiori per 11 quale 
bisogna approvare una legge 
apposita? «Sì, ma noi chie
diamo solo l'inquadramento 
sotto il profilo economico. 
Vogliamo un riconoscimen
to della nostra professionali
tà e delle responsabilità che 
ci assumiamo ogni volta che 
ci mettiamo alla guida di 
una vettura». A nulla vale fa
re l'esempio di altre catego
rie che hanno gli stessi, se 
non peggiori problemi di la
voro pesante e pericoloso. Né 
serve cercare di imbastire un 

discorso sul problemi finan
ziari, sulle responsabilità 
della Regione e sulla «politi
ca della mannaia» che sta se
guendo 11 governo. «I soldi ci 
sono — dice un altro — ma 
vengono spesi male. Qui a 
Trastevere hanno costruito 
un tunnel di lavaggio. Appe
na finito è stato demolito 
perché si sono accorti che bi
sognava costruirne uno dop
pio. Stesso discorso per l'a
scensore costruito per depo
sitarvi le monete delle bi
glietterie automatiche quan
do già si sapeva che sarebbe
ro state installate le macchi
nette obliteratrici. Quelle 
che timbrano i biglietti ac
quistati dal giornalaio. E che 
lassù — il riferimento è al 
Campidoglio — una volta si 
mangiavano la bistecca ma 
ti lasciavano almeno l'osso». 

Intervengono in molti per 
mettere una pezza allo scivo
lone qualunquistico. E l'at
tacco questa volta è contro i 
sindacati confederali, contro 
i «privilegi» dei rappresen
tanti sindacali: le 26 ore for
fettarie di straordinario, i 
turni comodi. A questo pun
to si fa avanti un operaio. 
«Stare in vettura non è certo 

un piacere, ma allora non ca
pisco perché anziché bussare 
a soldi non chiedete una di
versa regolamentazione dei 
turni». Ce di mezzo la nostra 
professionalità gli rispondo
no in coro. «Professionalità, 
ma allora io come elettrici
sta con anni e anni di ap
prendistato alle spalle cosa 
dovrei dire? No, non mi avete 
convinto. Se il costo della vi
ta aumenta, se campare con 
11 salario è sempre più un'im
presa, questo vale tanto per 
l'autista quanto per l'ope
raio. Se vogliamo fare un di
scorso sulla professionalità, 
sull'organizzazione del lavo
ro facciamolo pure, ma in
sieme e fino in fondo. La vo
stra è una battaglia corpora
tiva. Inchiodiamo la direzio
ne dell'Atac alle sue respo-
nabllità, gli stessi sindacati. 
La professionalità si difende 
anche combattendo sprechi 
e vizi consolidati: le vetture 
entrano in servizio sporche, 
oppure con il serbatoio della 
nafta in riserva, quando non 
addirittura senz'acqua, e co
sì bruciano i motori e con lo
ro tanti soldi». 

Ronaldo Pergolini 

Ma questo 
sciopero che ha 
di spontaneo? 

Proprio come un anno e 
mezzo fa. Piazza Venezia, 
piazzale Flaminio, tutto il 
centro Intasato di auto, lun
ghissime file di persone alle 
fermate dei bus. Ieri per 11 
traffico è stata una giornata 
«nera» e altre se ne annun
ciano ancora più pesanti. 
«Volante selvaggio» è tornato 
all'attacco, dunque. E in ma
niera ancora più «selettiva»: 
10 sciopero «giallo» di ieri è 
stato indetto nelle prime ore 
della giornata, e da mezzo
giorno alle quattordici. L'a
gitazione, insomma, ha col
pito più duramente gli stu
denti, 1 pendolari, i lavorato
ri degli uffici. Proprio come 
una anno e mezzo fa. Ma 
davvero questa nuova «rivol
ta» antlconfederale degli au
toferrovieri romani è uguale 
a quella che guidò, allora, il 
«comitato di lotta»? Davvero 
le agitazioni di questi giorni 
sono l'esplosione della base 
contro i «vertici» sindacali, 
molto attenti alle mediazioni 
e poco sensibili alle richieste 
dei lavoratori? 

Nel 1981, gli autisti dell'A
tac, in aperta polemica con 
la federazione unitaria di ca
tegoria — in polemica, ma 
non contro — decisero di pa
ralizzare per molte settima
ne la città. Erano esasperati. 
11 contratto nazionale era 
stato firmato due anni e 
mezzo prima, e il salario or
mai non copriva l'erosione 

Una vittoria del sindacato, tutti i dipendenti reintegrati nel posto di lavoro 

Accordo: riaprono le sale Amati 
L'intesa firmata la scorsa notte - Da oggi riprenderanno gli incontri per un esame del futuro dell'intero circuito 
Riassunti anche i sindacalisti che furono licenziati per primi - Soddisfazione del ministro Signorello 

Santarelli e Quagliarini sul «confronto» 

Regione «paralizzata», 
primi commenti alla 
proposta comunista 

Prime reazioni alla propo
sta fatta dal PCI di aprire un 
confronto alla Regione, per 
farla uscire dall'attuale stato 
di semiparalisi. Commenti 
immediati hanno rilasciato 
ad agenzie di stampa il presi
dente socialista della giunta, 
Giulio Santarelli, e il segre
tario regionale del PRI Fer
nando Quagliarini. 

Santarelli ritiene la propo
sta comunista «un dato posi
tivo che siamo pronti a rac
cogliere». E lo definisce an
che il segnale «della riaper
tura di un dibattito all'inter
no del PCI». Per spiegare 
3uesto suo giudizio, il presi-

ente Santarelli fa un curio
so ragionamento: sarebbe il 
PCI, «influenzato dalla linea 
di Tirrenla», ad abbandonare 
•11 rifiuto ad un impegno co
struttivo che ha praticato nei 
confronti del pentapartito 
fin dalla sua costituzione». 
Insomma, sembra dire San
tarelli, se la Regione è oggi 
quella che è, la responsabili
tà ricade sul gruppo comuni
sta. troppo critico e settario 
verso l'attuale giunta. La 
realtà è ben diversa: è la 
maggioranza, «blindata» 
quanto inefficiente, del pen
tapartito (DC-PSI-PSDI-
PRI-PLI) che ha scelto e pra

ticato sin qui la strada della 
chiusura sistematica verso il 
contributo positivo dell'op
posizione di sinistra. 

Sempre Santarelli, in un' 
intervista ai settimanale «Il 
Sabato», nega che la politica 
socialista negli enti locali sia 
•ambigua» e lancia accuse 
polemiche alla DC di Ciriaco 
De Mita (perché «propugna 
tesi per un accordo generale 
con il PCI»). Il PSI, secondo 
Santarelli, comunque oggi 
•non riconosce più alcuna 
superiorità alle giunte di si
nistra». 

Positiva la risposta alla ri
chiesta comunista da parte 
repubblicana. Afferma il se
gretario regionale Quagliari
ni: «La proposta avanzata 
dal gruppo comunista alla 
Regione, per una verifica che 
coinvolga tutte le forze poli
tiche e non soltanto quelle 
della maggioranza, non può 
che trovare i più ampi con
sensi nel PRI». Quagliarini 
indica tre temi sui quali ri
cercare un'intesa: agricoltu
ra, urbanistica e sanità. «Non 
mancherò di sottoporre agli 
organi del mio partito» con
clude il segretario del PRI 
•l'opportunità di assumere 
un'in? mediata ed adeguata i-
niziativa In proposito». 

Tornano a funzionare da 
oggi le 26 sale cinematogra
fiche del circuito Amati, 
chiuse dal 4 settembre in se
guito al licenziamento in 
massa dei 220 dipendenti e 
all'incredibile «serrata» della 
società. La scorsa notte è sta
to finalmente firmato l'ac
cordo che chiude una verten
za molto difficile. 

Un accordo — diciamolo 
subito — che segna una 
grande vittoria dei lavorato
ri e della città. I licenziamen
ti, infatti, sono stati tutti re
vocati. compresi quelli dei 
tre sindacalisti che «innesca
rono», accusati di assentei
smo. la miccia dell'intera vi
cenda. In seguito al loro li
cenziamento scesero in lotta 
tutti i lavoratori del «circui
to», che si riunirono in as
semblea al cinema Adriano. 
Una mossa, questa, che di
sturbò parecchio gli Amati 
che decisero, con uno stile 
quasi d'altri tempi, di passa
re alla «serrata» e al licenzia
mento in blocco di tutti i di
pendenti. I tre cosiddetti «as
senteisti», ora, non solo sono 
stati riassunti, ma godranno 
anche di un -risarcimento 
danni» di un milione e mezzo 
a testa. Altro punto impor
tante dell'accordo è l'esame 
congiunto che a partire da 
oggi verrà fatto tra azienda e 
lavoratori sul futuro dell'in
tero circuito, per il quale i 
sindacati hanno chiesto la 
ricostituzione di una gestio
ne centralizzata che rappre
senti un punto unico di rife
rimento. Tino ad oggi, infat
ti. le 26 sale cinematografi
che sono state gestite da va
rie società. Una frantuma
zione che certamente non ha 
mai facilitato né lo sviluppo 
complessivo dell'azienda né 
le condizioni di lavoro dei di
pendenti. 

Altro impegno sottoscritto 
nell'accordo e quello di una 
progressiva automazione 
delle cabine di proiezione, al
le quali sarà addetto un solo 
operatore. Un'operazione 
che coinciderà con l'apertu
ra dell'esodo volontario di 
una massimo di 33 lavorato
ri al quali andrà un incentivo 
economico. I lavoratori han
no poi ottenuto anche il pa
gamento del 70% delle gior
nate perdute a seguito della 
serrata dei cinema e il saldo 
(entro il 31 ottobre) degli sti
pendi arretrati di luglio, ago
sto e settembre. 

Da oggi, comunque, ri-
[renderanno gli incontri tra 

avoratori e società per una 
più precisa definizione della 
sorte e del rilancio del circui
to. Si discuterà in particolare 
della possibilità di dare vita 
a «multisale» (usi differen
ziati degli spazi) specialmen
te in periferia, di una più in
tensa, più lunga apertura dei 
cinema, attraverso rapporti 
profìcui con Enti locali e as
sociazionismo culturale, e di 
ulteriori ammodernamenti 
di tutto il complesso. 

•Indubbiamente l'accordo 
è una vittoria dei lavoratori 
— ha detto Alberto Di Gio
vanni, segretario FILS del 
comprensorio di Roma — 
che infatti lo hanno appro
vato all'unanimità. Siamo 
riusciti a ribaltare netta
mente l'impostazione che 1' 
azienda aveva dato alla ver
tenza: dal licenziamento in 
blocco alla riassunzione in 
blocco. Un attacco durissimo 
al sindacato che è stato 
stroncato da una battaglia 
forte e difficile ma che sape
vamo dove essere alla fine 
vincente». 

Anche il ministro dello 
spettacolo, Nicola Signorel
lo, ha espresso la sua soddi
sfazione per la positiva solu
zione della vertenza: «La 
buona volontà delle parti — 
ha detto —, favorita anche 
dall'intervento dell'Aris e 
dei sindacati nazionali, ha 
sbloccato una situazione che 
rischiava di apportare grave 
pregiudizio al cinema italia
no nonché ai lavoratori oc
cupati nell'azienda». E a que
sta città. 

Mozione unitaria del 
consiglio regionale: 
riconoscere l'OLP 

e condannare Begin 

Una importante mozione u-
nitaria contro il massacro dei 
palestinesi in Libano, è stata 
approvata ieri mattina dal con
siglio regionale. Solo il gruppo 
del MSI ha votato contro la ri
chiesta al governo di riconosce
re l'OLP. 

•L'orrendo massacro nei 
campi profughi del Libano* si 
legge nel testo «si colloca nel 
tristissimo capitolo delle più 

frandi tragedie dell'umanità». 
'er simili crimini «che ripugna

no alla coscienza deli uomo, 
non bastano più né la costerna
zione né lo sdegno». Bisogna 
fermare la mano di chi uccide. 
Il documento «eleva forte pro
testa contro le autorità israelia
ne, comunque responsabili de
gli eccidi, e chiede ai governi di 
tutto il mondo la condanna 
senza mezzi termini del gover
no Begin». 

Da lunedì scioperano i medici ospedalieri 
Da lunedì prossimo, e fino 

alla fine del mese, 1 medici 
ospedalieri del Lazio scendo
no in sciopero. Sarà un'agi
tazione «articolata», a scac
chiera e per settori che non 
paralizzerà l'attività degli o-
spedali, ma che procurerà 
comunque molti disagi. In 
un comunicato, l'ANAAO 
provinciale informa che «i 
medici ospedalieri denuncia
no l'Insostenibile situazione 
creatasi nella Sanità in se-

Sulto al tagli Indiscriminati 
ella spesa pubblica ed al 

blocco degli Investimenti 

produttivi con 11 conseguen
te incontrollato proliferare 
della iniziativa privata ed il 
progressivo ulteriore degra
do dell'assistenza ospedalie
ra ad onta della riforma sa
nitaria». 

Fin qui la nota ufficiale. 
Ma perché uno sciopero per 
sollecitare il rinnovo del con
tratto nazionale viene pro
clamato solo a Roma e pro
vincia? Lo abbiamo chiesto 
al dottor Marini, responsabi
le dell'ufficio stampa dell'A-
NA AO provinciale. «Perché a 
Roma si vive una situazione 

particolare — dice il dottor 
Marini —. Qui le gravi di
sfunzioni della rete ospeda
liera amplificano le spere
quazioni che esistono nella 
categoria dei medici in gene
rale e fra gli ospedalieri in 
particolare. Eppol Roma è 
sede del governo con cui sia
mo in trattativa da dieci me
si senza vedere soluzioni 
possibili». Qui si allude evi
dentemente a due fenomeni 
che in questi mesi hanno ali
mentato polemiche e tensio
ni fra I sanitari (e che proba
bilmente hanno provocato 

una spaccatura all'interno 
dell'associazione) e cioè al 
problema del differente trat
tamento economico e nor
mativo riservato dal governo 
al medici di base, nonché al
la situazione dei «tempopie-
nisti». Questi ultimi, in parti
colare, si sono sentiti •tradi
ti» da una riforma che invece 
li voleva protagonisti. 

Ma cosa chiedono i medici 
ospedalieri di Roma e pro
vincia? «Un'omogeneizzazio
ne retributiva e normativa 
con gli specialisti ambulato
riali interni», dice il dottor 

Marini. Che, in soldoni, si
gnifica un'adeguamento del
la retribuzione molto consi
derevole. 

Dopo questi quattro giorni 
di sciopero, il 30. ci sarà un' 
assemblea generale al San 
Camillo e si deciderà sul da 
farsi: «A patto che cadano le 
pregiudiziali governative. 
noi ci dichiariamo flessibili e 
possibilisti — conclude II 
rappresentante dell'ANAAO 
— ma vogliamo anche che si 
accorcino 1 tempi il più pos
sibile». 

dell'Inflazione. In più a Ro
ma c'era stato un contratto 
Integrativo che, per la prima 
volta, non aveva portato una 
lira di aumento in tasca al 
dipendenti dell'Atac. Tensio
ne, malessere che il sldacato 
non seppe cogliere: nacque 
cosi 11 temutissimo «comita
to di lotta» — temuto soprat
tutto dagli utenti — che riu
scì ad aggregare la quasi to
talità della categoria. Una 
struttura «spontanea», come 
amavano definirla 1 suol di
rigenti, «di base», che tra i 
suol obbiettivi aveva anche 
la riforma, la «democratizza
zione» del sindacato. 

Ora, Invece, che accade? 
C'è la stessa esasperazione, 
c'è la stessa «rabbia sponta
nea»? Rispetto a un anno e 
mezzo fa forse c'è una situa
zione diversa. Sotto tutti 1 
punti di vista. Sul piano eco
nomico, per esempio, che è 
ancora al centro di questa 
nuova «ondata» antisindaca
to. Certo, è vero che a distan
za di sei mesi dalla firma del 
contratto nazionale di cate
goria il governo ancora non 
ha garantito la copertura fi
nanziaria degli aumenti con
quistati. Un fatto che crea 
tensione, malcontento, tan
fo che la federazione unita
ria è stata costretta a indire 
uno sciopero per lunedi pros
simo. Un fatto che scredita 
anche il sindacato («ma co
me, tante ore di sciopero per 
un pezzo di carta che non 
viene neanche rispettato?»), 
al punto da rendere legitti
ma la domanda se non ci sia 
qualcuno che mascherando
si dietro ai problemi di bilan
cio dello Stato in realtà non 
voglia rendere ingovernabile 
la categoria. 

Tutto questo è vero; gli au
toferrotranvieri non sono 
una categoria ricca ma non 
sono «alla fame». Da un anno 
e mezzo sono mutate alcune 
cose: c'è stato l'accordo con 
l'Atac (un'intesa favorita 
dall'intervento del sindaco 
Petroselli), c'è stato alla fine 
dell'81 quella che venne 
chiamata la «vertenza ano
mala», un recupero salariale 
ancor prima che fosse scadu
to il contratto. Tutto ciò ha 
fatto crescere, anche se non 
in maniera adeguata, la bu
sta paga. E in più c'è il nuovo 
contratto nazionale, che de
ve essere rispettato. Ma per 
gli autonomi non basta: vo
gliono un aumento simile a 
quello ottenuto dagli autisti 
napoletani. E stavolta parla
re di «autonomi» è più che le
gittimo: gli scioperi non sono 
stati indetti dal «comitato di 
lotta», ma da un vero e pro
prio sindacatino «giallo», il 
Sinai, che aderisce alla con
federazione dei sindacati au
tonomi. Un'organizzazione 
in cui non c'è nulla di «spon
taneo». dove le decisioni non 
sono prese dalle assemblee di 
base, ma dai direttivi, dalle 
segreterie. 

Vogliono un nuovo au
mento salariale — ancora 
non ben definito perché da 
volantino a volantino gioca
no «al rialzo*.— e vogliono 
addirittura che una parte dei 
nuovi posti che si dovranno 
creare all'Atac sia appan
naggio dei figli dei dipenden
ti. Il lavoro nell'azienda ca
pitolina, insomma, dovrebbe 
diventare ereditario. Come 
dire: una vertenza per con
quistare e sancire il clienteli
smo. 

Ma allora perché, se così 
stanno le cose, questo sinda
catino è riuscito a coinvolge
re tanta parte degli autisti? 
Perché di colpo è stata azze
rata la difficile rimonta del 
sindacato, che appena qual
che mese fa si era affermato 
come un tra-maggioritario 
nelle elezioni per il rinnovo 
del consiglio dei delegati? (la 
Cgil, il primo bersaglio del 
•comitato di lotta», ebbe più 
del 50% di voti). La risposta è 
diffìcile, il sindacato la sta 
cercando. Deve trovarla pre
sto, subito. Per recuperare 
peso e capacità di iniziativa. 
Di sicuro c'è soltanto che 

Suesta è una categoria a cui 
dibattito sulla riforma del 

salario interessa davvero. 
Negli anni c'è stato un pro
gressivo appiattimento retri
butivo tra i livelli, un altro 
motivo di insoddisfazione 
per i lavoratori. E come «1 fa 
— dicono al sindacato — ad 
affrontare questioni così spi
nose se nella confederazione 
non si riesce a trovare una 
sintesi unitaria? Non sarà la 
risposta, questo interrogati
vo, ma sicuramente è parte 
della risposta. 

Stefano Bocconetti 

L'uso dei monumenti e le manifestazioni di massa: 
nella polemica interviene il compagno Salvagni 

Criticare sì, 
ma l'Estate 

Romana non va 
certo demolita 
Da un po' di tempo, ragio

nare sul problemi deità cul
tura a Roma è diventato ol
tremodo difficile. Forse per
ché In sé la discussione In
torno a questi problemi è di 
natura complessa, Investe 
campi sempre più estesi del
le a(tivltó umane. Forse per
ché Il nuovo che si muove e si 
consolida ha messo In movi
mento grandi forze e nuove 
energie, aperto nuovi proble
mi. Del resto l'esperienza di 
Roma ha fatto scuola In al
tre città ed è apprezzata a li
vello Internazionale. Afa ciò 
che complica a dismisura la 
discussione e quindi l'Inizia
tiva sono I toni faziosi e da 
rissa da un lato e quelli apo
logetici o Ideologici dall'al
tro, come In un conflitto tra 
Il bene e 11 male. Riflettere ed 
andare avanti sulla strada 
Intrapresa dovrebbe com
portare anche una buona do
se di equilibrio e, soprattut
to, di buon senso. Ma tant'è, 
alcuni non riescono a libe
rarsi da questo condiziona
mento, e ciò non contribui
sce a portare 11 dibattito e le 
scelte al livello adeguato, al 
livello In cui realmente sla
mo, nel vivo di questa straor
dinaria esperienza. 

Il vlceslndaco di Roma 
Pierluigi Severi ha usato to
ni forti ed Invero un po' sor
prendenti, quando ha affer
mato che «/a conduzione 
dell'attività culturale a Ro
ma è ormai palesemente in
sufficiente e fuori dal pro
grammi della giunta», ovve
ro Iprogrammi ci sono ma è 
la direzione dell'assessorato 
che non funziona, debbo in
tuire, perchè non rispetta i 
programmi. Ora a luglio si è 
formata una nuova giunta, 
dopo una crisi aperta dal PSI 
con motivazioni che riguar
davano anche la cultura. La 
nuova giunta, è stata eletta 
sulta base di un programma 
al quale ogni partito ha dato 
11 suo peculiare contributo e 
del quale i problemi della 
cultura hanno costituito uno 
degli elemen ti principali. 

Cosa c'è di nuovo da allo
ra? 

Tranne lo svolgersi, con 
successo, dell'Estate Roma
na, delle polemiche sulle cio
tole di fiori e sulle edere ram
picanti, 11 fatto nuovo sem
bra consistere In questo di
battito apertosi sulle colonne 
de 'l'Unità* in seguito ad una 
polemica lettera spedita da 
Antonello Trombadori il 16 
settembre in rapporto ad 
una intervista rilasciata da 
Nlcollni addirittura il 29 a-
gosto. Francamente mi pare 
un po' poco. D'altra parte, 
quale sarebbe questa con
traddizione tra programmi e 
direzione dell'assessorato? 
Non mi pare che nel pro-g imma vi sia scritto che 1' 

tate Romana va cancella
ta, né tantomeno che Mas
senzio debba essere data in 
appalto a privati, soluzione 

quest'ultima che si può di
scutere, ma per la quale du
bito fortemente possano es
servi condizioni Imprendito
riali favorevoli ad una slmile 
scelta. A meno che non se ne 
voglia stravolgere 11 caratte
re. Massenzio non è solo una 
mega-arena estiva con una 
macchina da proiezione e de
gli spettatori (tra l'altro al
cune decine di migliala). Die
tro c'è una esperienza cultu
rale nel campo del cinema» 
che prima di Massenzio vive
va nella città a livello di a-
vanguardla e che è diventata 
esperienza di massa. Non è 
ne cultura di «varietà*, ni la 
cultura con la «C» maiuscola, 
va presa quindi per ciò che 
realmente è: una manifesta
zione culturale cinemato
grafica di massa. SI può non 
condividerne II programma, 
può riuscire meglio o peggio, 
ma non mi pare che la città 
risulti Infastidita da questa 
Iniziativa, caso mal è II con
trario. Né tantomeno dal 
programmi della giunta ri
sulta che l'assessorato alla 
cultura non possa avvalersi 
di collaboratori e consulenti 
del quali si avvale qualunque 
assessorato. 

D'altra parte, resta da 
chiedersi perché per Massen
zio si propone un appalto ai 
privati e per II Festival delle 
orchestre giovanili si pro
ponga la gestione delta ma
nifestazione da parte di Isti
tuzioni pubbliche quali San
ta Cecilia o l'Opera. Anche 
questo si può fare, ma occor
re allora metterle in condi
zioni di poterlo fare. Ma più 
In generale, la proposta di af
fidare al privati gran parte 
delle iniziative che si finan
ziano significa ridurre 11 ruo
lo di promozione culturale 
del Comune e affermare un 
ruolo imprenditoriale che l-
nevttabltmente porterebbe a 
condizionarne fortemente le 
scelte. Il Comune non è un 
imprenditore, le spese per la 
cultura non sono superflue e 
non si valutano in termini di 
costi e ridavi, anche se occor
re promuovere cultura con 
un occhio al bilanci. 

Ma l'intera Estate Roma
na, è noto, costa un miliardo 
e mezzo, meno di quanto co
sti da sola (oltre 2 miliardi) 
Caracalla, e con cinque volte 
più spettatori. E il Teatro di 
Roma e dell'Opera usufrui
scono rispettivamente da 
parte del Comune di 3 mi
liardi e di 1 miliardo e 600 
milioni. Non slamo quindi 
alle spese pazze. Quanto alla 
•trasparenza», occorrerebbe 
saper distìnguere tra le Ine
sistenti pagliuzze nell'occhio 
di qualcuno e le travi negli 
occhi di qualcun altro. Se poi 
affrontiamo il problema del
la produzione culturale, a 
parte ti fatto che ti Comune 
ha già prodotto e produce 
cultura e che le istituzioni 
culturali romane hanno già 

prodotto e venduto anche 
qualcosa, occorre essere con
sapevoli che la Scala di Mila
no non si inventa In un gior
no e che non è andata In 
Giappone da un giorno all' 
altro. 

Quel che è certo è che l'Ini» 
zlatlva culturale del Comune 
di Roma ha creato un circui
to culturale, raccolto e am
pliata una domanda, aperto 
scambi culturali a livello In
ternazionale ed anche un 
mercato. Nlcollni ha operato 
una svolta ed aperto nuove 
strade. Nlcollni fa discutere 
e parecchio, anche tra le no
stre file, ma ciò mi sembra 
conferma della positività 
della sua esperienza e delle 
potenzialità aperte che tutti 
riconoscono, anche quelli 
che lo criticano, magari in 
privato. Operando tra l'altro 
non In nome di una Ideolo
gia, ma al contrarlo con 
grande laicità, apertura e 
sensibilità culturale. Certo 
con una sua Idea conduttri
ce, nella ricerca di una salda
tura tra esperienze culturali, 
di avanguardia e partecipa
zione di massa, nel vivo della 
società di massa, In rapporto 
al grandi mezzi di comunica
zione, magari a scapito e tra
scurando altre cose, ma mal 
In nome di un modello che 
per noi non esiste. Operazio
ni di »nlcolinlsmo» non ci In
teressano, né credo Interessi
no lo stesso Nlcollni. 

Perciò tutto è criticabile, 
ma è una esperienza da svi
luppare, non certo da demo
lire. 

Pierluigi Severi, Invece, 
sembra più animato da uno 
spirito di crociata che sa 
troppo di strumentale e di 
protagonismo eccessivo. Il 
vlceslndaco assomiglia, spe
ro non me ne vorrà, ad un 
giocatore di calcio che In vece 
di marcare l'avversarlo a zo
na secondo le concezioni del 
gioco moderno, marca a uo
mo ti compagno dt squadra 
con ti rischio dt far subire 
delle reti alla sua squadra, 
che è poi anche la nostra. In 
una squadra tutti gli uomini 
vanno fatti giocare come 
sanno, specie quelli di classe 
e più rappresentativi, e chi 
ha soprattutto compiti di 
coordinamento o la fascia di 
vice-capitano deve giocare a 
tutto campo e non In un solo 
punto, deve suggerire il gio
co e non togliere la palla al 
compagno, deve far funzio
nare la squadra. Altrimenti 
rischia dt apparire (ciò che 
Severi non e) una riserva. 

Antonello Trombadori ha 
sollevato una questione giu
sta. Nlcollni ha risposto In 
modo che non condivido, 
sbrigativo e llquidatorio. Ma 
Antonello, pur nella passio
ne che lo anima, ha stabilito 
un colleamento stretto tra E-
state Romana e deturpazio
ne del monumenti che è in-

gnnevote. Se non vi fosse 1' 
tate Romana, dubito for

temente che l monumenti di 
Roma sarebbero più difesi, 
lo ha già detto Insolera e 
concordo con lui. Quel che è 
certo però è che quella scrìt
ta va cancellata, anche sa
pendo che qualcuno potrà ri
farla. E contemporaneamen
te occorre lavorare ad una e-
ducazlone di massa per II ri
spetto del patrimonio ar
cheologico come si è iniziato 
a fare con t Fort, col Marc' 
Aurelio e col progetti e le 
scelte per ti centro storico e t 
monumenti, per farti vivere 
In una concezione diversa 
della città. 

Piero Salvagni 

Carcere di Rebibbia: i detenuti solidali 
con il popolo palestinese, contro le stragi 

•Noi detenuti di Rebibbia 
abbiamo vissuto il terribile 
massacro di Beirut attraver
so le immagini televisive. 
Subito il pensiero è corso al 
terribile gesto di protesta dei 
detenuti libatisi e palestinesi 
che in questo carcere si cuci
rono la bocca con ago e filo 

solo tre mesi fa (non è una 
metafora). Chiedevano allo
ra di conoscere la sorte dei 
loro cari. Ora la sanno». 

Comincia così un breve 
documento inviato alla 
stampa. Armato da 153 dete
nuti del carcere romano di 
Rebibbia, sul massacro nei 

campi profughi di Beirut II 
documento porta tra le altre 
le firme di alcuni detenuti 
per reati di terrorismo e di 
molti imputati al processo «7 
aprilo, tra cui Toni Negri, 
Jarostav Novak, Franco To
rnei, Mario Dalmaviva, Al
berto Magnaghl, Luciano 
Ferrari Bravo. 

Sedicenne 

' i Hi 

a pallone 
Un ragazzo di 16 anni, Wal

ter Msncinelli, è stato colto da 
malore ieri pomeriggio mentre 
partecipava ad un incontro di 
calcio tra le squadre dilettanti 
sul campo Latos di via Nomen-
tana, al km. 8,500. La partita 
era cominciata da appena un 
minuto, quando il giovane u è 
accasciato. 

È stata chiamata la Croce 
Rossa e venti minuti dopo 
Mancineili è arrivato al Policli
nico. Ricoverato in sala di ria
nimazione, « morto subito do
po. 

• Tre deputati iraniani, a 
Roma per Is conferenza dell'U
nione interparlamentare, men
tre passeggiavano nel pomerig-
gio di ieri per vis del Corso sono 
stati aggrediti da un gruppo di 
connazionali antikhomeinisti, 
presi a spintoni e insultato. La 
scena è stata notata da alcuni 
carabinieri, uno dei quali ha 
sparato in aris un colpo di pi
stola che ha messo in fuga gli 
assslitori. Gli aggrediti sono 
suri accompagnati nsgli uffici 
del primo distretto di polizia. 

Informazione 
e spettacoli 

alla 
Mole Adriana 
Prosegue, oggi, a Castel San

t'Angelo il Fèstivàl dell'Unità 
della XVII ritroecrizione. Alle 
18 è in programma; nello spazio 
dibattiti, un incontro sul tesa: 
•Un movimento per «informa
zione democratica* con Gino 
Galli, responsabile mformazio-
ne del Pei, Franco Bassanini, 
senatore della Sinistra indipen
dente, Nanni Loy. regista, Vin
cenzo Vita, responssoile infor
mazione del Pdup, THo Corte
se, giornalista e Pino Caruso, 
attore. 

Continua intanto a piana 
Don Bosco UFesU di Ctaedttà 
(cominciata ieri). In program
ma un dibattito avi ruolo del 
sindacato con Rinaldo Scheda 
alle 19, e un recital di Fausto 
Cigliano alle 22. Alle 20,30 bal
loInpia-Ba dal titolo «Villa Ada 
a Cinecittà», 

Prosegue con successo 3 Fe
stival provinciale dell'Unità «ti 
Viterbo. Il programma di aggi 
prevede alle 1 5 » uno spetta
colo per bambini, alle 17 un in
contro con gli artisti « cui par-
tapperà Ennio Ctiabria, in se-
rata uno spettacolo rock • pei 
un dibattito sui i 
ciò. 

Droga e 
( l u i 

arrestati 
quattro boss 
Racket della prostituzione e 

traffico di cocaina: con queste 
accuse i carabinieri hanno arre
stato quattro persone, tutte 
bea note alla polizia. Tra que
ste c'è un Proietti Enrico, dì 45 
anni, cugino di Ferdinando 
Proietti, ucciso fl 30 giugno 
scorso e di Maurizio Proietti, 
anche hri assassinato, neu"80. 
Due omicidi legati alla lotta di 
bende della mais per fl control
lo del traffico di droga e del giro 
della prostituzione a Roma. Il 
mandato di cattura ha colpito 
oltre a Enrico Proietti, detto 
«Er cane», sono finiti anche Al
do SauustrL 48 anni, noto alla 
polizia di Ostia Lido. Ubaldo 
Allocca, 33 anni di Vfllanova di 
Guidonia e Angelo De Boni*, 29 
anni, di Vflla Adriana a TrtoE. 

La storia, infatti, i comincia
ta prendo alla fina di agosto. 

strie di indagini e di 
i carabinieri i 

di 

P«>lJfK» 
era il «quartatr _ 
cuni spacciatori di 

frequentato de 
Piustituts. E i ce» 

che 

dis i -


